
Enrico Fierro

ROMA Stato confusionale totale. Non c’è
altro modo per spiegare quanto è successo
ieri nella Commissione parlamentare Te-
lekom-Serbia. Che annuncia la convoca-
zione di Prodi, Fassino e Dini come decisa
dall’ufficio di presidenza e dal plenum,
poi - quando si scopre che il plenum, or-
mai un monocolore di 27 parlamentari
della destra - non ha neppure discusso
della questione, una imbarazzatissima
smentita. No, non è stata assunta nessuna
«deliberazione istituzionale», ma solo una
decisione «politica». Se ne riparlerà, chiari-
sce il presidente En-
zo Trantino, «nel
prossimo ufficio di
presidenza e nella
prossima assem-
blea della Commis-
sione». Una figu-
raccia! L’ennesima
dopo le balle di
Igor Marini e i dos-
sier avvelenati con-
segnati dal faccen-
diere Antonio Vol-
pe con la gentile
collaborazione dell’onorevole Alfredo Vi-
to. Ma vale la pena rifare il film della gior-
nata di una commissione ormai defunta,
che «neppure il Viagra - parola del leghi-
sta Calderoli - riuscirebbe più a rianima-
re».

Ore 13,30, Palazzo San Macuto, quar-
to piano, ufficio del Presidente Trantino,
riunione dell’ufficio di presidenza. I volti
sono cupi, da Torino non arrivano notizie
confortanti. In sintesi: l’inchiesta va avan-
ti, si punta ai mandanti di Volpe e Marini
e a quanti hanno permesso che la Com-
missione venisse inquinata da dossier e
veleni. Il Tribunale del Riesame ha respin-
to la richiesta di scarcerazione di Volpe:
l’ex 007 resta in carcere e a poco sono
valse anche le cannonate che i vari Cicchit-
to e Bobbio hanno sparato contro la pro-
cura di Torino. «In tutti gli atti della no-
stra inchiesta abbiamo agito nella perfetta
legalità», si legge in un comunicato del
procuratore Maddalena. Trantino è nervo-
so, si sente poco sostenuto dai suoi. Da
Forza Italia, soprattutto, arrivano forti
spinte perché si proceda a convocare subi-
to Prodi, Dini e Fassino. Ma la decisione
non è ancora ufficiale. Mentre il comuni-
cato stampa è già bello e pronto. Comun-
que, decida il plenum. Che si riunisce alle
14,40. Una tristezza, su 27 deputati e sena-
tori della maggioranza (l’opposizione si è

dimessa), i presenti sono appena nove. E
si accapigliano. C’è chi come Taormina
vorrebbe la linea dura contro i magistrati
di Torino. Italo Bocchino è furibondo,
martedì scorso è stato interrogato a lungo
dai pm torinesi sul tentativo che Volpe
fece di avvicinarlo e di mollargli il famoso
dossier «Ranoc e Mortad». Lui rifiutò ma
non denunciò il tentativo di inquinamen-
to, né alla magistratura, né alla Commis-
sione. «Un fatto inquietante», spara a zero
Giovanni Kessler dei Ds. Intanto l’interro-
gatorio del deputato napoletano di An è
stato secretato e alla Commissione non è
stata data copia. Apriti cielo. Luigi Bobbio
(ex magistrato, ora senatore di An) chiede

di convocare i pm
di Torino e di inter-
rogarli. Trantino,
scuro in volto, ta-
ce. Bobbio rincara
la dose: «Denuncia-
mo la procura di
Torino per abuso
di ufficio». Qualcu-
no, nell’Udc e an-
che in Forza Italia,
rinsavisce: «No, il
muro contro muro
no». Trantino - te-

sta tra le mani - continua a tacere, Caldero-
li si appella «al Viagra». Sarà per questo
che il rachitico plenum alla fine decide di
chiedere copia dell’interrogatorio di Boc-
chino alla procura torinese tramite la
Guardia di Finanza, se i magistrati doves-
sero rifiutarsi si chiederà il sequestro. Tut-
ti concordano nel convocare Dini, Prodi e
Fassino, ma non si vota. E non si tratta di
una divisione politica, ma di dimentican-
za da confusione mentale. Alle 16,00 il
comunicato affidato alle agenzie con la
notizia della decisione, presa all’unanimi-
tà, e finanche l’indicazione delle date.
L’opposizione (con Calvi e Kessler dei Ds,
Zancan dei Verdi, Lauria della Margheri-
ta) insorge: è un golpe. E basta qualche
ora per scoprire il gioco, lo fa Giovanni
Kessler: non c’è stata alcun voto, alcuna
decisione formale. «Il Presidente Trantino
ha fatto diffondere un comunciato in cui
si afferma il falso». Altre riunioni, altri
conciliaboli e imbarazzata replica di Tran-
tino: «Abbiamo assunto una decisione po-
litica, la convocazione vera la decideremo
nel prossimo plenum». Marasma menta-
le. Ma una cosa la Commissione l’ha deci-
sa, un viaggio in Grecia a fine mese. «Ad
Atene, ad Atene», commenta un ironico
parlamentare dell’Udc ricordando il grido
dei golpisti falliti del film «Vogliamo i co-
lonnelli».

Diffuso anche un comunicato, ma
poi si scopre che non c’è stato
voto. Imbarazzato dietrofront
D’accordo solo su un punto:
attaccare i pm che hanno
arrestato Volpe e Marini

La Commissione
ridotta a nove presenti

dopo le dimissioni
dell’opposizione, si divide e

decide di chiamare i leader
del centrosinistra

‘‘‘‘

R
omano Prodi non si tinge i capelli. A ribadir-
lo è sua moglie, Flavia Franzoni. Ieri sera ha
inviato una lettera a Elisabetta Alberti Casel-

lati, vicepresidente dei senatori di Forza Italia, che
aveva rinnovato le illazioni sulla capigliatura del
leader dell’Ulivo. «In questo settore - ha scritto la
signora Franzoni - credo di poter essere compe-
tente in materia proprio perchè ho la possibilità
di osservazioni molto ravvicinate. Ma poichè po-
trei essere giudicata testimone di parte - ha ag-
giunto scherzosamente - le propongo di mandar-
le un campione dei capelli medesimi, che sono in
parte brizzolati, tramite un notaio.». Al di là delle
battute, però, c’è anche una ragione più seria.
«Penso si debba cominciare a puntualizzare quan-
do non vengono dette cose vere - dice la moglie
del presidente della commissione Ue - la verità è
importante anche nei particolari». Perché, spiega,
«se si usano a fine politico anche le piccole bugie,
come si farà a difendere le grandi verità?».

SENTI CHI PARLA

Luana Benini

ROMA I governatori mettono i piedi
nel piatto della riforma costituzio-
nale in discussione al Senato. E la
bocciano. Da tempo insofferenti,
avevano cercato di richiamare l’at-
tenzione. Ma avevano trovato il mu-
ro di gomma di una maggioranza
troppo occupata a mettere insieme
i propri cocci e a stringere faticosi
accordi. Ieri si sono sottoposti a un
vero tour de force. In delegazione
(Enzo Ghigo, presidente della Con-
ferenza delle Regioni, Vasco Errani,
vicepresidente, Roberto Formigoni,
Francesco Storace, Antonio Bassoli-
no) sono stati ricevuti dai Presiden-
ti di Camera e Senato, Pera e Casi-
ni, e dai rappresentanti dei gruppi
di maggioranza e di opposizione al
Senato.

Una giornata piena di colloqui,
mentre l’aula del Senato, dopo aver
concluso l’approvazione degli
emendamenti all’art.12 del testo, ne
congelava l’approvazione definiti-
va. Un modo per avvalorare questi
incontri e lasciare un margine a pos-
sibili ulteriori modifiche. L’art.12
(insieme all’art.3 sul Senato federa-

le, già approvato) è uno degli snodi
della riforma, si riferisce alle funzio-
ni legislative di Camera e Senato.

A sera si tirano le fila di questo
tourbillon. I governatori hanno po-
sto in tutte le sedi le loro preoccupa-
zioni con molta chiarezza. E questo
è un dato politico rilevante. Il Sena-
to federale così come esce dal testo
di riforma, hanno detto, «non è fe-
derale», le competenze attribuitegli
«provocheranno nuovi conflitti»,
manca «un equilibrio istituziona-
le».

Unanime l’apprezzamento dei
governatori per l’ascolto ricevuto
dai presidenti delle Camere. La delu-
sione è invece trapelata dopo l’in-
contro con i rappresentanti del cen-
tro destra (Schifani, Vizzini, D’Ono-
frio, Calderoli e Moro). E non pote-
va essere diversamente. Si era con-

cluso da poco l’incontro e D’Ono-
frio chiudeva sostanzialmente la sa-
racinesca a qualsiasi ipotesi di colla-
borazione costruttiva sentenziando
che fra i governatori e la maggioran-
za di governo «esistono differenze
di fondo, due visioni diverse», il che
significa «due modelli diversi di Se-
nato federale». Calderoli, che già si
era sottoposto a questo incontro,
obtorto collo, discettava sprezzante
che «le cose ascoltate (nella riunio-
ne) non stanno né in cielo né in
terra, sono proposte che non si rea-
lizzerebbero neppure in una monar-
chia». Dichiarazioni che facevano
insorgere il presidente del Lazio,
l’aennino Storace. Ma la Lega, si sa,
ha il problema dei tempi. Ai gover-
natori avrebbe volentieri sbattuto la
porta in faccia. Schifani, da parte
sua, ha totalmente chiuso all’ipotesi

di modificare la cosiddetta «conte-
stualità affievolita», tirando in bal-
lo, anche lui, il rispetto dei tempi .

«Il Senato federale - spiegava ie-
ri Formigoni - negli articoli votati
finora non rappresenta una soluzio-
ne bensì una permanenza di conflit-
ti». «Abbiamo posto problemi seri -
aggiungeva Errani - non di apparte-
nenza politica, ma di funzionalità
delle istituzioni». Nel merito, ai go-
vernatori non piace la contestualità
affievolita che in caso di interruzio-
ne della legislatura impone un rin-
novo a termine del presidente e del
consiglio regionale. Contestano l’as-
senza di un reale radicamento nel
territorio (non sono insensibili alla
proposta che durante l’incontro ha
fatto loro Pera di prevedere un loro
ingresso nel Senato federale). Pensa-
no che l’art.12, con le competenze

tripartite (Stato. Regioni, leggi bica-
merali), produrrà conflitti non solo
fra Regioni e Parlamento ma anche
fra la Camera e il nuovo Senato fe-
derale. Infine ritengono che «l’inte-
resse nazionale», così introdotto,
con la possibilità da parte del Sena-
to di intervenire a posteriori sulle
leggi regionali, leda l’autonomia del-
le regioni. L’interesse nazionale, co-
me si sa, è la bandiera che An sven-
tola per bilanciare la devoluzione
bossiana. Su tutte le questioni i go-
vernatori concordano. «Sulla devo-
luzione - afferma Bassolino - ci so-
no differenze, ma sul resto c’è piena
sintonia». Del resto, lo stesso Stora-
ce ammette: «Il meccanismo previ-
sto per l’interesse nazionale è trop-
po farraginoso. Occorre capire co-
me si può modificare e se c’è la
volontà di farlo».

Già, le modifiche. Per oggi i go-
vernatori metteranno a punto un
documento contenente alcune pro-
poste di modifica relative all’interes-
se nazionale e alle competenze. Pro-
porranno anche un emendamento
alla clausola transitoria del testo (an-
che questa, pretesa dalla Lega) che
sospende per 5 anni l’art.138 della
Costituzione per consentire la for-
mazione di nuove regioni per sepa-
razione (solo con il voto dei seces-
sionisti). Ci sarà da capire se e in
che modo le nuove proposte potran-
no incidere sul testo. I margini però
sembrano davvero irrisori. Tanto è
vero che a sera il forzista Enrico La
Loggia se n’è uscito con una difesa a
spada tratta del testo, richiamando i
governatori «al senso di responsabi-
lità istituzionale». Una uscita prope-
deutica al vertice sulle riforme con

Berlusconi, chiesto da D’Onofrio e
andato in onda ieri sera in due tap-
pe, prima gli sherpa, poi i capigrup-
po, con Calderoli a presidiare il
campo. Stamane alla riunione dei
capigruppo la maggioranza decide-
rà di contingentare i tempi dopo
l’art.18. Altro che modifiche.

Casini, in ogni modo, ha aperto
al confronto quando la riforma ap-
proderà a Montecitorio per il secon-
do giro di boa. Una apertura niente
affatto indolore, perché la Lega, per
portare a casa la riforma entro la
legislatura senza rischiare che il refe-
rendum confermativo cada in con-
comitanza con le politiche del 2006,
ha praticamente bisogno di blindar-
la alla Camera.

Ieri è stato approvato a larga
maggioranza (sostenuto anche dal
centrosinistra) un emendamento al-
l’art.12 che riguarda le garanzie del-
le libertà fondamentali (personale,
di associazione e di stampa, di domi-
ciolio e di circolazione) che nella
struttura federale dovranno essere
di competenza di entrambe le Ca-
mere. Ma il dibattito è andato avan-
ti al rilento inciampando anche nel-
la mancanza del numero legale.
Continuerà martedì prossimo.

Colpo di coda, con falso, di Trantino
La commissione Telekom Serbia convoca Prodi, Dini e Fassino. Ma è un bluff

Mentre il Tribunale di Milano deposi-
tava la sentenza che, per la seconda
volta in meno di un anno, dimostrava
le mazzette pagate ai giudici dalle sue
aziende tramite l'apposito Previti, il
presidente del Consiglio dibatteva ama-
bilmente con se stesso su come rifor-
mare la giustizia. La scena, piuttosto
surreale, si svolgeva negli ospitali studi
di "Radio anch'io", già celebri per altre
dichiarazioni spontanee del Cavalier
Bisunto. Prima di tutto, il solenne an-
nuncio: «28.8 milioni di italiani paga-
no meno tasse». Dopo tanti incoraggia-
menti all'evasione fiscale «moralmente
lecita», finalmente si raccolgono i pri-
mi frutti. Quelli sono i suoi evasori, e
lui li conosce a uno a uno, per nome e
cognome. Ha voluto abbracciarli ideal-
mente tutti, in vista delle prossime sca-
denze elettorali.

Poi lo Statista di Milanello ha lan-
ciato l'ultima proposta sulla giustizia,
subito accolta con entusiasmo da For-
za Italia, dalla Margherita e dal procu-
ratore di Palermo: se l'imputato viene
assolto, il pm non può fare appello; se
l'imputato viene condannato, l'imputa-
to può fare appello. È la famosa «parità
tra accusa e difesa» a lungo invocata
dai garantisti all'italiana e consacrata
dal nuovo articolo 111 della Costituzio-
ne, detto anche «giusto processo». Ora
finalmente è chiaro quale sia, per lorsi-
gnori, il processo giusto: quello che (li)
assolve. Se (li) condanna, è ingiusto.

Lo scopo del processo penale non è,
come erroneamente si era ritenuto per
alcuni millenni, accertare la verità e
condannare i colpevoli di un reato. È
farla franca. Se uno ci riesce subito,
bene. In caso contrario, si prosegue ad
libitum finchè non arriva l'assoluzione
o, in mancanza di meglio, la prescrizio-
ne. Ritenta, sarai più fortunato. Il Giu-
stiniano della Brianza spiega che è così
anche in America e in Inghilterra. Gli
sfugge un piccolo particolare: l'appello
sul merito, nei paesi di common law,
non esiste. È limitato ai rarissimi casi
di nuove prove o, di fronte alla Corte
suprema, alle rare violazioni di legge.
Con il processo all'americana, Berlu-
sconi sarebbe in galera da anni, avendo-
ne totalizzati una decina in ben tre con-
danne di primo grado fra il 1997 e il
'98. Resta da capire che cosa gli sia
saltato in mente di lanciare quell'idea.
Pare difficile che sia preoccupato per
l'eccessiva durata dei processi, almeno
dei suoi: quello di primo grado sulla
Sme ha compiuto ieri i suoi primi quat-
tro anni grazie all'indefesso prodigarsi

suo e dei suoi avvocati. Dove vuole
arrivare il Cavaliere, visto che non ha
processi d'appello in corso? Forse ha
saputo dallo Spirito Santo, tramite Ba-
get Bozzo, che verrà assolto in primo
grado e condannato in appello per la
Sme, e si porta avanti col lavoro? Pri-
ma o poi lo capiremo, anche perché
l'uomo non è proprio noto per gli slan-
ci disinteressati: vedi falso in bilancio,
rogatorie, Cirami, rientro dei capitali,
bancarotta, mandato d'arresto euro-
peo. Il vero problema si porrà quando
uno dei suoi proporrà di ridurre le
pene dell'omicidio.

Interessante anche la replica delle
cosiddette opposizioni all'ultimo deli-
rio radiofonico: nessuno ha fatto nota-
re che il padrone della Fininvest che
corrompeva i giudici con danni «deva-
stanti per la democrazia» dovrebbe ta-
cere, sul tema giustizia, di qui all'eterni-
tà. E non solo lui: mai come in questi
giorni si sono occupate di giustizia per-
sone che farebbero meglio ad astenerse-
ne. Tanzi confessa di aver donato a
Ferrara una borsa con 500 milioni o

un miliardo, e Ferrara per tutta rispo-
sta chiede la scarcerazione di Tanzi.
Una certa sinistra francese chiede la
liberazione del pluriomicida Cesare
Battisti perchè processato con «leggi
speciali» in quello «Stato di polizia»
che sarebbe l'Italia. Il governo italiano
risponde sdegnato e chiede l'estradizio-
ne: purtroppo, a dire che l'Italia «sta
allegramente avviandosi verso lo Stato
di polizia», è stato il presidente del
Consiglio in persona, due settimane fa,
solo perché gli avevano perquisito il
Milan. Illustri commentatori italiani ri-
cordano che Battisti ha una condanna
definitiva per omicidio e che non basta
saper scrivere bene per ottenere tratta-
menti privilegiati. Il cosiddetto mini-
stro Castelli attacca i francesi e intima
loro di collaborare con la giustizia ita-
liana: purtroppo è lo stesso che da anni
ostacola con le unghie e coi denti ogni
strumento di cooperazione giudiziaria
europea (la nota «Forcolandia»), e
non pare attivissimo nel sollecitare
l'estradizione di Delfo Zorzi, condan-
nato (in primo grado) per la strage di
Piazza Fontana, imputato per Piazza
della Loggia e provvidenzialmente assi-
stito dall'on. avv. pres. prof. ind. Gaeta-
no Pecorella. A questo punto, profit-
tando della confusione generale, Sofri
chiede la scarcerazione di Priebke.

Ora - come ha scritto Massimo
Fini - Tanzi chiederà la scarcerazione
di Cragnotti. E viceversa.

La moglie di Prodi: i capelli
di Romano non sono tinti

lettera a Forza Italia

Federalismo, i governatori non ci stanno
Oggi presentano un documento per correggere il testo del Senato. È rottura con il Polo che vuol blindare i tempi

La Commissione parlamentare d' inchiesta sulla Commissione Telekom Serbia, presieduta da Enzo Trantino durante una riunione  Mario De Renzis/Ansa

6 giovedì 11 marzo 2004oggi


